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NOTA BIBLIOGRAFICA 


L'arcangelico 


Stando ai manoscritti lasciati dall'autore, L'Archangélique fu redatto dal¬ 
l'agosto al dicembre 1943. Venne pubblicato nel 1944 dalle edizioni Mes- 
sages. La prima parte (Le Tombeau) era però apparsa già l'anno prima, 
con il titolo di La Douleur, in un volume antologico: Domaine frangais 
(Messages, Éditions des Trois Collines). Cfr. Georges Bataille, CEuvre 
complètes, tome III, Gallimard, Paris 1971, pp. 71-96 e 499-558. 


Undici poesie di L'Archangélique scartate da Bataille 

È l'insieme delle undici poesie presenti nel manoscritto di L'Archangé¬ 
lique, datate ottobre 1943-aprile 1944, che non furono incluse nell'edi¬ 
zione Messages del 1944. Gfr. Georges Bafaille, CEuvre complètes, tome 
IV, Gallimard, Paris 1971, pp. 16-19 e 358. 


L'essere indifferenziato non è nulla 


L'Ètre indifférencié n'est rien apparve sulla rivista «Botteghe oscure» (XIII, 
1954, pp. 14-16). Gfr. Georges Bafaille, CEuvres complètes. III, cit., pp. 367- 
376 e 558-559. 
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L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


La tomba 
I 

Immensità criminale 

vaso incrinato dell'immensità 

rovina senza limiti 

immensità dolce che mi opprime 
sono fiacco 
Tuniverso è colpevole 

la follia alata la mia follia 
lacera l'immensità 
e l'immensità mi lacera 

sono solo 

i ciechi leggerarmo queste righe 
in gallerie senza fine 

sprofondo nell'immensità 
che sprofonda in se stessa 
più nera della mia morte 

il sole è nero 

la bellezza di un essere è il fondo 
dei sotterranei un grido] 
nella notte definitiva 

ciò che nella luce ama 
il brivido che l'agghiaccia 
è il desiderio della notte 
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GEORGES BATAIEEE 


io mento 

e l'universo s'inchioda 
alle mie menzogne dementi 

l'immensità 
ed io 

denunciamo l'uno le menzogne 
dell'altra] 

la verità muore 

ed io grido 

che la verità mente 

la mia testa debole 
sfinita dalla febbre 
è il suicidio della verità 


il non-amore è la verità 
e nell'assenza d'amore tutto mente 
non c'è niente che non sia menzogna 

di fronte al non-amore 
l'amore è vile 
e non sa amare 

l'amore è parodia del non-amore 
la verità parodia della menzogna 
l'universo un allegro suicidio 

nel non-amore 

l'immensità sprofonda in se stessa 
non sapendo che fare 
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GEORGES BATAIEEE 


per gli altri è tutto in pace 
i mondi ruotano maestosi 
nella loro serena monotonia 

l'universo è in me come in se 
stesso] 

più nulla me ne separa 
in me stesso vi urto contro 

nella calma infinita 

dove lo incatenano le leggi 

scivola immane verso l'impossibile 


orrore 

di un mondo che gira su se stesso 
l'oggetto del desiderio è più lontano 

la gloria dell'uomo 

per quanto sia grande 

sta nel volerne sempre un'altra 

10 sono 

11 mondo è con me 
spinto fuori del possibile 

non sono altro che il ridere 
e la notte puerile 
in cui cade l'immensità 
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GEORGES BATAIEEE 


10 sono il morto 

11 cieco 

l'ombra senz'aria 

come fiumi nel mare 
il rumore e la luce 
si pèrdono in me senza fine 

io sono il padre 
e la tomba 
del cielo 


l'eccesso di tenebre 

è lo splendore della stella 

il freddo della tomba è un dado 

la morte ha giocato il dado 
e il fondo dei cieli esulta 
per la notte che cala in me. 
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L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


II 


Il tempo mi opprime cado 
mi ritrovo in ginocchio 
le mie mani tastano la notte 

addio ruscelli di luce 
non mi restano che l'ombra 
la feccia il sangue 

attendo il rintocco di campana 
quando con un grido 
entrerò nell'ombra. 


L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


III 

Un lungo piede nudo sulla mia bocca 
un lungo piede contro il cuore 
sei la mia sete la mia febbre 

piede di whisky 
piede di vino 

piede smanioso di schiacciare 

oh mio scudiscio mio dolore 
tacco a spillo che mi schiaccia 
io piango del non morire 

oh sete 

inestinguibile sete 
deserto senza via d'uscita 


improvvisa burrasca di morte 
dove io grido] 
cieco in ginocchio 
con le orbite vuote 

corridoio in cui rido di una notte insensata 
corridoio in cui rido allo sbattere 
delle porte] 

in cui venero una saetta 

e scoppio in singhiozzi 
Io squillo di tromba della morte 
mugghia nel mio orecchio. 
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GEORGES BATAIEEE 


IV 


Oltre la mia morte 
un giorno 

la terra vortica nel cielo 

sono morto 
e le tenebre 

s'altemano alla luce senza fine 

l'universo mi rinchiude 
e vi rimango cieco 
in accordo col nulla 


sono io il nulla 

mia tomba è l'universo 

il sole non è che la morte 

i miei occhi sono il fulmine cieco 
il mio cuore è il cielo 
dove scoppia la tempesta 

in me 

nel fondo di un abisso 
l'immenso universo è la morte 
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GEORGES BATAIEEE 


10 sono la febbre 

11 desiderio 

io sono la sete 


la gioia che strappa i vestiti 

e il vino che ci fa ridere 

del non avere più niente addosso 


in un bicchiere di gin 
una notte di festa 
le stelle cadono dal cielo 


tracanno il fulmine a sorsate 
riderò ai bagliori 
col fulmine nel cuore. 



L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


L'aurora 


Sputa sangue 
la rugiada 

la spada che mi darà la morte 

dal bordo del pozzo 

ammira il cielo stellato 

ha la trasparenza delle lacrime. 


Ti ritrovo nella stella 
h ritrovo nella morte 
sei il gelo della mia bocca 
hai l'odore di una morta 

i tuoi seni si schiudono come una bara 
e mi ridono in faccia dall'aldilà 
le tue lunghe gambe delirano 
il tuo ventre è nudo come im rantolo 

sei bella come la paura 
sei folle come una morta. 


La sventura è innominabile 
il cuore è una smorfia 

che scioglie nel latte 
il riso folle della morte. 
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L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


È sorta una stella 
tu sei io sono il vuoto 
è sorta una stella 
dolorosa come il cuore 

lucente come una lacrima 
tu sibili è la morte 
la stella riempie il cielo 
dolorosa come una lacrima 

so che tu non hai amore 
ma la stella che sorge 
tagliente come la morte 
sfianca e stravolge il cuore. 


10 sono darmato ecco madre mia 
com'è lunga questa notte 

la mia lunga notte senza lacrime 

notte avara d'amore 
oh cuore di pietra infranto 
inferno della mia bocca di cenere 

tu sei la morte delle lacrime 
sii dannata 

11 mio cuore maledetto i miei occhi 

malati ti cercano] 
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L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


sei il vuoto e la cenere 
uccello senza testa che sbatte le ali 
nella notte] 

l'universo è fatto della tua poca speranza 

l'universo è il tuo cuore malato e il mio 
che batte per sfiorare la morte 
nel cimitero della speranza 

il mio dolore è la gioia 
e la cenere il fuoco. 


Dente avvelenato 
sei dalmata 

chi è dalmata la pagherà 

sconterai la tua parte d'odio 
morderai l'orrendo sole 
chi è darmato morde il cielo 

con me strazierai 

il tuo cuore caro all'orrore 

il tuo essere soffoca nella noia 

sei l'amica del sole 

per fe non c'è alcun riposo 

la fua sfanchezza è la mia follia. 
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GEORGES BATAIEEE 


Sterco di vacca nella testa 

10 scoppio odio il cielo 

chi sono io per sputare le nuvole 
è amaro essere immensi 
i miei occhi sono maiali all'ingrasso 

11 mio cuore è nero inchiostro 
il mio sesso è un sole morto 

le stelle son cadute in una fossa 
senza fondo] 
io piango e la mia lingua pende 
poco importa che rimmensità sia sferica 
e rofoli in una cesfa 
io amo e invifo la morfe 
al macello del Santo Padre. 


Morfe nera sei il mio pane 
h mangio nel cuore 
lo spavento è la mia dolcezza 
ho in mano la follia. 


Sfringere la corda dell'impiccafo 
con i denfi di un cavallo morto. 
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L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


Dolcezza dell'acqua 
furia del vento 

scoppio di risa della stella 
mattino di bel sole 

non c'è nulla che io non sogni 
nulla che io non gridi 

più in là delle lacrime la morte 
più in là della fine del cielo 

nello spazio dei tuoi seni. 


Limpida dalla testa ai piedi 
fragile come l'aurora 
il vento ha infranto il cuore 

nell'asprezza dell'angoscia 
la notte nera è una chiesa 
dove si sgozza un maiale 

tremante dalla testa ai piedi 
fragile come la morte 
agonia mia sorella maggiore 

sei più fredda della terra. 
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GEORGES BATAIEEE 


Riconoscerai la felicità 
vedendola morire 

il tuo sonno e la tua assenza 
portano alla tomba. 


Sei il battito del cuore 
che sento sotto le costole 
con il fiato sospeso. 


In singhiozzi sulle tue ginocchia 
farò tremare la notte 

ombra d'ali su di un campo 
il mio cuore di bambino smarrito. 
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GEORGES BATAIEEE 


Mia ridente sorella tu sei la morte 
il cuore viene meno tu sei la morte 
fra le mie braccia tu sei la morte 

abbiamo bevuto tu sei la morte 
come il vento tu sei la morte 
come il fulmine la morie 

la morte ride la morte è la gioia. 


Solo tu sei la mia vita 
i singhiozzi sprecati 
mi separano dalla morte 
ti scorgo fra le lacrime 
e prevedo la mia morie 

se io non amassi la morte 
il dolore 

e il desiderio di te 
mi ucciderebbero 

la tua assenza 
il tuo sconforto 
mi danno la nausea 
è tempo per me d'amare la morte 
e mordere le sue mani. 


20 


L'ARCANGELICO 


GEORGES BATAIEEE 


Amare è agonizzare 

amare è amare la morte 

le sdmmre puzzano quando muoiono 

basta così mi vorrei morto 

son troppo debole per tutto questo 

basta sono stanco 

ti amo come un idiota 
rido di me asino d'inchiostro 
che raglia alle stelle del cielo 

nuda scoppiavi a ridere 
immensa sotto il baldacchino 
io striscio per non essere più nulla 

desidero morire di te 
vorrei annientarmi 
nei tuoi capricci malati. 


Il vuoto 

Fummo circondah dalle fiamme 
e l'abisso si spalancò sotto i nostri passi 
un silenzio di latte gelo ed ossa 
ci avvolgeva come un alone 

tu sei la trasfigurata 

il mio destino ti ha spezzato i denti 

il tuo cuore è un singulto 

le tue unghie trovano il vuoto 
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GEORGES BATAIEEE 


tu parli come se ridessi 
il vento scompiglia i tuoi capelli 
l'angoscia che stringe il cuore 
precipita la tua insolenza 

le tue mani dietro la mia testa 
non afferrano che la morte 
i tuoi baci radiosi non si aprono 
che alla mia povertà d'inferno 

sotto il baldacchino sordido 
da cui pendono i pipistrelli 
la tua magnifica nudità 
è solo una menzogna senza lacrime 

il mio grido t'invoca nel deserto 
dove tu non vuoi venire 
il mio grido t'invoca nel deserto 
dove i tuoi sogni si compirarmo 

con la tua bocca incollata alla mia 
e la tua lingua fra i miei denti 
l'immensa morte ti accoglierà 
l'immensa notte calerà 

allora avrò fatto il vuoto 
nella tua testa che s'abbandona 
la tua assenza sarà nuda 
come una gamba senza calza 

in attesa del disastro 
che spegnerà la luce 
sarò dolce nel tuo cuore 
come il freddo della morte. 
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L'ARCANGELICO 

Il POESIE SCARTATE 


GEORGES BATAIEEE 


la mia pazzia e la mia paura 
harmo la fissità malata 
di grandi occhi morti 

è il nulla dell'universo 
che guarda con questi occhi 
i miei occhi di un cieco firmamento 

nella mia notte impenetrabile 
è l'impossibile a gridare 
tutto crolla 


* 

almanacco d'inchiostro di liscivia 
immortalità di poeta villoso 
poesia cimitero d'obesità 

addio fricassea salace 

morti dolci mascherati da donne nude 

addio sormi menzogna 

5f 

prurito infinito di formiche arresti 
scelta di carte baffi impolverati 
carri di febbre 

colormato di pioggia folle 
schiocchi di sudari insozzati 
funebre impudicizia delle ossa umane 

là una folla ammucchia scatole di 

forse] 
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GEORGES BATAIEEE 


E'ARCANGEEICO 

Il POESIE SCARTATE 


im gendarme in maniche di camicia 
dall'alto di un tetto] 
gesticola con una falce il Demonio 


ti perdo nel vento 
ti annovero tra i morti 
una corda necessaria 
tra vento e cuore 


Non ho niente da fare a questo mondo 
se non bruciare 
ti amo da morire 

assenza di quiete in te 
un vento folle soffia nella tua testa 
sei malata d'aver riso 
mi fuggi per un vuoto amaro 
che ti lacera il cuore 

straziami se vuoi 
i miei occhi brucianti febbrili 
h ritrovano nella notte. 


Ho freddo al cuore tremo 
dal profondo del dolore f'invoco 
con un grido inumano 
come se sfessi partorendo 
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E'ARCANGEEICO 

Il POESIE SCARTATE 


tu mi strangoli come la morte 
lo so è miserevole 
ti ritrovo solo agonizzando 
sei bella come la morte 

tutte le parole mi soffocano 


stella trapassa il cielo 
grida come la morte 
soffoca 

io non voglio la vita 
soffocarmi è dolce 
la stella che sorge 
è fredda come una morta 


bendami gli occhi 
amo la notte 
il mio cuore è nero 

spingimi nella notte 
tutto è falso 

10 soffro 

11 mondo sente la morte 

gli uccelli rubano gli occhi cavati 
tu sei scura come un cielo nero 
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Il POESIE SCARTATE 


GEORGES BATAIEEE 


* 


la festa comincerà 
nel fango e nella paura 

le stelle cadranno 

quando si appresserà la morte. 


5f 

Tu sei l'orrore della notte 
ti amo come si rantola 
sei fievole come la morte 

ti amo come si delira 

tu sai che la mia testa muore 

sei l'immensità la paura 

sei bella come si uccide 
il cuore smisurato io soffoco 
il tuo ventre è nudo come la notte. 


* 

Tu mi conduci dritto verso la fine 
l'agonia è cominciata 
non ho più niente da dirti 
io parlo con i morti 
e i morti sono muti. 
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1,'ESSERE INDIFFERENZIATO 
NON È NIENTE 


GEORGES BATAIEEE 


I 

Cappello 

di feltro 

della morte 

la brina 

la sorella 

di un singhiozzo 

allegro 

il biancore 
del mare 

e il pallore della luce 
spoglierarmo le ossa 

l'assenza 
della morte 
sorride. 


II 

Il corpo 
del reato 
è il cuore 
di questo delirio. 


Ili 

Le leggi del gusto 
assediano 

la torre della lussuria. 
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1,'ESSERE INDIFFERENZIATO 
NON È NIENTE 


GEORGES BATAIEEE 


IV 

L'alcool 
della poesia 
è il silenzio 
defunto. 


V 

Ho vomitato 

dal naso 

il cielo aracneo 

le mie tempie smagrite 

finiscono per assotfigliarlo 

io sono morto 

e i gigli 

fanno svaporare l'acqua disfillafa 
le parole mancano 
e manco io alla fine. 


VI 

Le parole della poesia, la loro indo- 
cilifà, il loro numero, la loro insi¬ 
gnificanza, fraffengono nel cuore 
l'isfanfe impalpabile, bacio posato 
dolcemente sulla bocca di una 
morta, sospendono il respiro di ciò 
che non è più nulla. 

La trasparenza dell'essere amato, 
miracolosa indifferenza, che smar¬ 
risce, perso nel crisfallo immane 
della luce: non pensarci, mai più. 
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1,'ESSERE INDIFFERENZIATO 
NON È NIENTE 


GEORGES BATAIEEE 


VII 

II lampo uccide 
rovescia gli occhi 
la gioia 
cancella 
la gioia 

scialbo 

vetro di morte 
gelido 
oh vetro 
risplendente 

d'un bagliore che s'infrange 
nell'ombra che cala 

io sono 
ciò che non è 
io apro 
i diversi denti 
dei morti 

e gli stridori della luce 

che m'inebria 

deH'abbraccio 

che soffoca 

dell'acqua 

che piange 

dell'aria morta 

e dell'anima dell'oblio 

ma niente 

non vedo 

nulla 

non rido più 
perché a furia di ridere 
divenfavo trasparente. 
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CARMINE MANGONE 


il corpo carezzato ha 
un tempo _ come la mia mano che 
ha un tempo come c'è un tempo 
per il sangue la luce la mano 

e il sangue rimescolato scrive : 
tutte le luci sono polvere 
0 dell'amore o della morte 


ai miei sodali meravigliosi 
unici e incommensurabili 

rea 

cannine 

raimondo 

arnaldo 

red screwdriver 
stirner 
hataille 
nietzsche 

e al mio nuovo amore 
che non ho ancora scritto 


Il corpo di una nuova 
Comune 


«]e pense cornine une fitte enlève sa robe. À 
l'extrémité de son mouvement, la pensée est 
l'impudeur, l'obscénité mème.» [«Io penso 
allo stesso modo in cui una ragazza si spo¬ 
glia. All'estremo del suo movimento, il pen¬ 
siero è l'impudicizia, l'oscenità stessa.»], 
Georges Bataille, Méthode de méditation, 
1947 . 


* H- 


* 


All'interno dei limiti di ciò che io 
sono - ma anche di ciò che amo e 
con cui vengo ad incarnarmi - le 
mie aspirazioni più decise mirano 
sempre alla nudità del pensiero: 
ossia a quello svelamento subitaneo 
e rapinoso che riesce a sospendere 
(come pure a sorprendere), anche 
solo per brevi istanti, la logica delle 
attività umane subordinate. 

Un paradosso sovrano e somma¬ 
mente ironico s'insedia in ogni pen¬ 
siero che sovverta gli agì consueti 
del pensare e le sue perhnenze logi¬ 
che. 

Ciò di cui parlo non è propriamente 
un contrasto, bensì un amoreggiare 
con le idee e tra le idee senza curarsi 
della nostra permanenza in esse. 


Il pensiero del corpo e della carna¬ 
lità, e di ciò che deborda dai nostri 
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LA PREPARAZIONE DEGLI 
INCHIOSTRI 


perimetri di pelle, mina ogni pro¬ 
posito di fissare una volta per tutte 
Io stato di consistenza del pensiero 
e ne scompiglia allo stesso tempo 
l'esigenza di metodo. 

Ciò che esorbita ed elude la stasi 
dell'essere (e quindi l'idea stessa 
dell'essere) è l'imica verità sensibile: 
realtà di quel corpo che abitiamo e 
dal quale siamo abitati. 

La verità è quindi il movimento 
della materia vivente; e non Io stan¬ 
ziarsi dentro un'idea della vita, e 
neanche nell'idea di un movimento. 
- La carnalità preme contro il pen¬ 
siero, Io invade. II corpo vivo se- 
cerne verità. Ma quanta parte di 
questa verità è destinata a non mo- 
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PRIMO SEGNO _ sulla tempia destra 


SECONIX) SEGNO _ im po' più sotto 


rire con noi o ad abolire lo scambio 
simbolico che essa intrattiene con 
ciò che la uccide? 


Anche il corpo che vive ha una sua 
intelligenza, e questa intelligenza 
carnale, come qualità della materia 
senziente, confluisce nelle facoltà 
mentali di adattamento all'ambiente 
o di modellamento della realtà - 
ossia in ciò che noi umani chia¬ 
miamo generalmente "pensiero" - 
attraverso sentieri appena tracciati 
e lungo i quali non esiste segnale¬ 
tica certa. 


Devo scalzare strati e strati di pensiero; 
liberarmi di quella gravità di pensiero 
che viene da lontano, dall'umanità de¬ 
genere che è infondo al mio essere e che 
intralcia l'unicità di ciò che amo. 


Ciò che sta sfuggendo all'umano è 
la realfà toccante della materia, il 
destino delle mani, la giocosa pudi¬ 
cizia che prepara l'esplosione. 

Il corpo che mi contiene, e che mi 
apre alle sue esorbitanze (l'amore, la 
poesia, l'ebbrezza di vivere), è una 
soluzione di continuità dell'in¬ 
forme, non del flusso generale che 
mi porla. Il corpo è la differenza che 
vive, che s'incama in un movi¬ 
mento, in uno spazio singolare. E 
proprio in questo spazio, dove la 
mia unicità interiore e carnale è una 
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delle dimensioni che lo costitui¬ 
scono, io non tocco il presente, io 
tocco la presenza. 


La carnalità è già una crosta, è già il 
sostrato di tutti i tentativi culturali 
che si sono succeduti storicamente 
per regolare la carne. Bisogna 
quindi scendere giù, sempre più 
giù, verso l'humus, verso il pantano 
dove il pensare stesso diventa scon¬ 
cio, per poter manifestare gioiosa¬ 
mente il pensiero della carne come 
se fosse un sesso fumido e pronto 
alla copula. 

Nella mia menfe, c'è lutto un furbi- 
nare di pensieri che si chiavano tra 
di loro senza venire alle parole. 



CARMINE MANGONE 


QUINTO SEGNO _ verso la nuca 


Se voi arrivate a vincolare la mia uni¬ 
cità e a spezzare il senso che do al mio 
corpo, limitandone le esorbitanze, io 
urlo la mia carne contro di voi. 


Non è il corpo ad essere limite alla 
mia presenza nel mondo, bensì il 
pensiero che cerca di regolare e con¬ 
vocare la carnalità dentro il perime¬ 
tro del possibile. Il pensiero che 
pensa il corpo lo radica infatti nelle 
funzioni che ne disciplinano le 
aperfure. Tutto si riduce all'aspetto 
funzionale, organico: il corpo si lega 
quindi alla vifa solo per chiudersi 
all'impossibile, ma così facendo si 
viefa la radicale qualifà della mafe- 
ria che ci confiene e che nasce pro¬ 
prio dalTincamazione di una liberfà 
senza pensiero. 

[In lutto quesfo, bisogna pensare 
alla parola come ad una sorfa di 
escrescenza o secrezione del corpo. 
Un residuo, una bacchiafura del 
pensiero, un'eccedenza salina da la¬ 
vorare nel morfaio dei luoghi co¬ 
muni.] 

L'unicifà del corpo, di ogni corpo 
vivenfe, è il luogo comune per an¬ 
tonomasia - dimensione attraverso 
la quale gli uomini accettano o ri¬ 
creano l'assetto del mondo che gli 
viene dalle unicifà più meno defi- 
nife che li hanno precedufi. 

Ma alTinfemo di quesfo "luogo co¬ 
mune", il movimenfo (ossia il 
senso, la vifa, la lotta confro la 
morie) viene irmescafo e "vivifi¬ 
cato" solo dalla consapevolezza del- 
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SESTO SEGNO _ sul microscopico 
polso 


l'unicità che costituisce il corpo e il 
pensiero del corpo. E quindi l'espe¬ 
rienza delTunicità a infondere vita 
al suo depositario carnale e a svilup¬ 
parne la forza, le intensifà. 

Detto questo, ciò che si chiama "fol¬ 
lia" non sarebbe forse la negazione 
o Tolfrepassamenfo di quel luogo 
comune che è il corpo comunicante? 
Non potrebbe forse connofarsi 
come il riforno ad una liberfà senza 
pensiero o come il radicarsi in un 
senso inaudifo di nafura asociale o 
"superumana"? Siamo proprio con¬ 
vinti che Tulfimo sfadio dei pensieri 
di Arfaud o di Nietzsche sia ascrivi¬ 
bile in toto a dinamiche psico-pato¬ 
logiche? Non si potrebbero 
azzardare dei paralleli tra certi epi¬ 
loghi esistenziali e qualcosa di si¬ 
mile al risveglio della Kundalini, 
ossia di quell'energia generativa e 
primordiale che secondo gli yogi ri¬ 
siede dormiente all'altezza dell'osso 
sacro, in coincidenza col più basso 
dei chakra (il mulàdhàra), e che 
viene ad attivarsi in particolari stati 
di coscienza? 


Mi dovrò intagliare una fica dentro la 
mente, aprire una vagina nella sostanza 
più dura del mio pensiero. I concetti 
non sono cazzi da brandire come man¬ 
ganelli. Occorre trovare il giusto ac¬ 
coppiamento tra i pensieri (ci sono 
pensieri maschi, pensieri femmine, pen¬ 
sieri senza genere) evitando però di pro¬ 
stituirli alle necessità di una logica. 
Bisogna fare in modo che anche le idee 
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SETTIMO SEGNO _ su dietro 
verso il gomito 


riecheggino i godimenti passati o fu¬ 
turi. 


Il corpo di una nuova Comune. - 
Ossia il fuori che si veste anche del 
mio corpo, che ride anche sulle mie 
labbra, che gronda il sangue che 
sarà anche mio in ogni emorragia di 
senso. 

Devo cercare i molti che sono nel¬ 
l'uno, l'algebra che sconvolge ogni 
calcolo, quel modo dell'affetto car¬ 
nale dove la condivisione è un inca¬ 
stro mutevole, una divisione 
indivisibile, una sottrazione senza 
mancanze. 

C'è tutta una teoria ineffabile di 
sessi che si avvicendano e s'accop¬ 
piano nel farsi del pensiero - che è 
da intendere anche nel senso che io 
mi faccio il pensiero: lo chiavo, lo 
slinguo, lo inculo - in un delirio sul 
pensiero (o del pensiero come deli¬ 
rio) a sfondo non meramenfe ses¬ 
suale, bensì contro ogni "sfondo" e 
per ogni carne amorosa possibile. 
Nonosfante le ideologie e i poteri 
costituiti che se ne servono, il pen¬ 
siero non si cristallizza una volta 
per tutte e si dà solo nel movimento, 
ossia nell'azione incessante che 
tende a verificare il suo stesso pen¬ 
sarsi. 

Non c'è speranza per il sacro - o per 
la legge - dov'impera la carnalità e 
l'unicità qualunque dei corpi che si 
avviluppano amorosamente. L'an¬ 
archia è l'ordine del vivente, l'om¬ 
bra fertile dove i semi decidono di 
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OTTAVO SEGNO _ daU'avambracdo 
a spirale su verso la scapola 


NONO SEGNO _ dalla scapola giù 
fino al fianco verso il ventre 


germinare. Il potere può schiac¬ 
ciarne i fiori, ma il loro polline ri¬ 
mane incontrollabile e dissemina 
significati contro quello stesso po¬ 
tere. 

Non si argomenta un corpo, lo si di¬ 
spiega. 

A farmi arrapare, è sempre un pen¬ 
siero dello stesso genere del sesso 
che amo, ma a quest'ultimo ag¬ 
giungo o sottraggo il mio genere e 
quello di molti altri pensieri passati, 
presenti e futuri che mi toccano, mi 
stregano. 

Il mio corpo è una Comune formata 
da tutti i corpi attraverso i quali ho 
vissuto e grazie al cui avvicendarsi 
possiedo un pensiero di me, un'in¬ 
sieme di vicende che mi riguar¬ 
dano. 

La Comune è il territorio dei corpi 
toccanti e che si toccano; la loro pa¬ 
rola è sempre in eccesso, sempre 
aperta - cosce nude, spalancate, 
bocca d'assalto, riconoscimento di 
ciò che ospita l'altro senza asser¬ 
virlo, abbracci, strette, coih che sono 
ammassi stellari, buchi che in- 
ghiottono il tempo, corpi che di¬ 
cono. 


Partendo dalla sensazione che si ha 
del proprio corpo, l'Io è il più vero 
dei malintesi. Il suo discorso - il suo 
mettersi in opera - è senza soddi¬ 
sfazione ultima (senza "paradiso") 
e quindi, proprio per questo, ri¬ 
mane consegnato alla struttura 
sempre manchevole e sempre in via 
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di rifacimento del senso e del suo 
corpus di pensieri. 


DECIMO SEGNO. 
fianco opposto 


dal ventre al 


L'impossibile è solo un nuovo campo di 
possibilità. Operazione sul reale, 
sulla creazione della realtà. Elusso 
che unisce l'origine del corpo - lon¬ 
tano, senza parole, eppure sempre 
prossimo alla decisione, all'esterno 
della morte dove la vita si decide - 
con la prossima origine che io pre¬ 
paro e che non vedrò. 

In alcuni momenti, accade proprio 
che io mi tocchi, mi tasti la carne di 
nascosto, congedandomi ironica¬ 
mente dal pensiero che limita ed 
istituisce il mio mondo (il mio 
esterno) a partire da un interno in¬ 
sorgente, mortale, mai domo. 
Palparmi all'insaputa del pensiero: 
lo faccio per sentirmi vivo, per sen¬ 
tirmi passibile di ancora più vita, e 
senza necessità, senza l'assillo di 
farne necessariamente qualcosa. 


mi avvicino alla poesia 
ma per mancarla 
[georges bataille] 


Spogliare il corpo di ogni spetta¬ 
colo. Spogliare il mio e il tuo, di 
corpi, insieme ai loro pensieri, alle 
cose, alla parola che li limita. 
Svestire il destino, toccare, amarsi, 
mentre l'idea del corpo continua a 
parlare senza di noi. 
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